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iniziamo con questo articolo la pubblicazione di un saggio di Alessandro Tedde sulla
strategia costituzionale europea della sinistra

​1. Grexit before and behind Brexit​: il complesso scenario antecedente
la IX eurolegislatura
Un sentimento di apprensione e un’aura di incertezza aleggiano sull’Europa ogniqualvolta si
avvicini un appuntamento elettorale che coinvolga uno o più Paesi, come è accaduto nel
maggio scorso in occasione del rinnovo dell’Europarlamento. Si è trattato delle prime
elezioni di questo tipo dopo la vittoria del ​Leave al referendum del 23 giugno 2016 che ha
dato il via all’ennesima crisi politica del progetto europeo: la c.d. ​Brexit​, che in un certo
senso rappresenta l’imprevista conseguenza della c.d. ​Grexit​, ovverosia dell’acme
raggiunto dalla crisi del debito dell’Eurozona seguita alla crisi finanziaria globale del
2007-2008, la cui sbrigativa gestione da parte della c.d. ​Troika aveva segnato il dibattito
elettorale nel passaggio dalla VII all’VIII eurolegislatura.

In un certo senso, la la decisione del 51,9% dei votanti britannici di dare ufficialmente avvio
all’uscita del proprio Paese dall’UE rappresenta il frutto avvelenato della minaccia di
esclusione della Grecia dall’Eurozona e dall’Unione che i c.d. «falchi» – cioè i negoziatori più
rigidi 1 e sostenitori di una gestione della crisi improntata a interventi di austerity anziché a
politiche anticicliche – avevano usato come forma di pressione per forzare il governo
guidato da Alexis Tsipras 2 a rinunciare alla propria politica3: un abile ​bluff che sul momento
ha portato alla resa del governo ellenico, ma che sul medio periodo si è rivelato un
imprudente azzardo, che ha sortito l’effetto di rafforzare gli argomenti dei più ferventi
euroscettici favorevoli a una uscita unilaterale autonoma dei propri Paesi.

È da premettere, infatti, che l’Unione è emersa nel contesto del mito positivista che da
sempre sospinge il processo di integrazione e che descrive la costruzione unitaria europea
come naturalmente destinata a espandersi. Lo ha ben precisato Erhard Crome guardando
all’articolo 237 del trattato di fondazione della Comunità Economica Europea (CEE) del
1957, ove si legge che «tutti gli altri popoli d’Europa “che condividono gli stessi alti
obiettivi” – ciò che si intende per “pace e libertà” nella sua concezione occidentale e nel
contesto della guerra fredda – sono chiamati ad unirsi allo sforzo di unire l’Europa, e non
solo: “Ogni Stato europeo può chiedere di diventare membro della Comunità” (articolo
237)».

E, come sottolinea il politologo tedesco, «questo era allo stesso tempo un invito agli altri
Stati e un autoimpegno» 4 fatto proprio dalle istituzioni europee anche con riguardo
all’interpretazione dei Trattati successivi sull’Unione.
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Solo pochi anni prima della minacciata espulsione della Grecia, il Consiglio giuridico della
BCE prendeva posizione sulla eventualità che un Paese membro potesse lasciare l’Eurozona
e l’Unione, giungendo ad affermare che tale eventualità non solo contraddicesse la logica
del Trattato: «l’uscita di uno Stato membro dall’Unione Economica e Monetaria, senza un
parallelo ritiro dall’UE, sarebbe giuridicamente inconcepibile;​ mentre forse fattibile con
mezzi indiretti, l’espulsione di uno Stato 5 membro dall’UE o dall’UEM, sarebbe 
giuridicamente quasi impossibile ​» 5 .

Insomma, la carta giocata da Schäuble di far credere possibile e concreta, sebbene difficile,
un’eventualità quasi inimmaginabile ha fornito ai ​brexiteers l’argomento giuridico che si è
aggiunto a quello politico, cioè all’auspicabilità della ​exit ai cittadini di quegli Stati come il
Regno Unito che non avevano più una visibile convenienza economica a rimanere
all’interno della UE, il quale, dopo un’iniziale ostilità, era stato indotto ad aderire al mercato
comune dalla «crescita economica e sociale senza precedenti» dei Paesi membri 6 ma che
nella nuova dinamica economica successiva alla crisi del debito non era più tale, con
l’economia della zona Euro che aveva perso molto terreno nei confronti di Cina, Stati Uniti,
Giapponee dello stesso Regno Unito7.

Sebbene la maggior parte dei sondaggi avesse predetto la vittoria della ​Brexit​, il successo
ha colto di sorpresa l’opinione pubblica europea, impreparata alla concretizzazione
improvvisa del proposito di uno Stato membro di lasciare l’Unione, cioè al disvelamento
dell’ideologia dell’«assoluta irreversibilità del processo comunitario» che la Corte di
Giustizia 8 ha da sempre storicamente affermato mentre assolveva al ruolo di «sostegno
fondamentale all’integrazione economica dell’Europa comunitaria» 9.

Durante le complesse trattative con il governo britannico, la Commissione Juncker non si è
espressa esplicitamente rispetto alla possibilità che la ​Brexit potesse essere il segnale che il
consenso dei cittadini verso le istituzioni di Maastricht è stato «spazzato via» dalla crisi
economica 10, tantomeno che essa fosse il preludio a un crollo del consenso popolare verso
l’intero progetto europeo 11, cioè di una più vasta crisi politica dell’Unione che solo una
riforma strutturale dei Trattati potrebbe evitare; ma la tempestività con cui nel giro di pochi
mesi, sebbene nel contesto del 60° anniversario della firma dei Trattati di Roma, la
Commissione ha presentato il ​Libro bianco 12 sui possibili scenari evolutivi dell’Europa entro
il 2025 13, chiudendo la «pausa di riflessione» 14, seguita al fallimento del Trattato
costituzionale predisposto nei primi anni 2000 dalla ​Convenzione sull’Avvenire
dell’Europa (a cui il titolo del libro bianco pare chiaramente alludere), ha di fatto reso la
pubblicazione una risposta ufficiosa all’eventuale dilagare del ​Brexit contagion​ sul
Continente.

Come ha giustamente notato Walter Baier, coordinatore di ​transform!europe (fondazione
collegata al Partito della sinistra europea), la strategia delineata da J. C. Juncker nel marzo
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del 2017 e che ha ​esaurito le sue opzioni strategiche e debba essere riscritta» 15. Passate le
elezioni europee e rientrate le polemiche, è il momento giusto perché la c.d. sinistra «alla
sinistra dei Socialisti» 16 riporti le divergenze tattiche all’unità del comune piano strategico:
la sinistra italiana potrebbe portare in dote la propria tradizione costituzionalistica,
democratica e sociale.
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